
Corriere della Sera Domenica 11 Ottobre 2015 CRONACHE 21

Nessuna resa sull’ambasciatore gay
Parigi lascia vacante la sede vaticana
Libération dopo mesi di stallo: Hollande non indicherà altri nomi finché sarà presidente 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PARIGI Laurent Stefanini, attua-
le capo del protocollo dell’Eli-
seo, non sarà ambasciatore di
Francia presso la Santa Sede. Il
braccio di ferro diplomatico 
che dura dal 5 gennaio scorso,
giorno della sua designazione
da parte di Parigi, «è finito»,
secondo il quotidiano Libéra-
tion ,  o meglio nessuno si
aspetta più che venga trovato
un accordo: il Vaticano conti-
nuerà a non accettare le cre-
denziali di Stefanini, omoses-
suale, e l’Eliseo non indicherà
altri candidati. Di nuovo, ri-
spetto ai mesi scorsi, c’è il mu-
tuo e tacito riconoscimento
che nulla cambierà finché Hol-
lande è all’Eliseo. 

La sede di Villa Bonaparte
dovrebbe restare vacante fino
al 2017, quando scadrà l’attuale
numero 2, l’incaricato d’affari
François-Xavier Tillette, e
quando si concluderà il primo
mandato (ma un secondo non
è del tutto escluso) di François
Hollande. Il ministro dell’Inter-
no francese Bernard Cazeneuve
sarà a Roma il 18 ottobre in oc-
casione della canonizzazione
dei genitori di Santa Teresa di 
Lisieux, ma non ci si aspettano
maggiori passi in avanti rispet-
to alla visita dello stesso Caze-
neuve in Vaticano il 17 maggio
scorso, per la canonizzazione
di Jeanne-Emilie de Villeneuve.
Ognuno resta sulle sue posizio-

ni. E pur di non fare marcia in-
dietro indicando un altro no-
me, la Francia accetta di con-
durre le relazioni con la Santa
Sede a un livello inferiore.

Il paradosso è che la nomina
del responsabile del protocollo
presidenziale Stefanini —
«l’uomo migliore che sia possi-
bile immaginare come amba-

sciatore francese in Vaticano»,
ha sempre detto l’Eliseo — sal-
ta proprio per motivi protocol-
lari più che sostanziali. Il pro-
blema non sarebbe tanto, o
non solo, la sua omosessualità,
quanto il modo con il quale la
sua designazione è stata pub-
blicizzata. 

Il 17 aprile scorso papa Fran-

cesco ha voluto ricevere Stefa-
nini alla Casa di Santa Marta 
per rendere chiaro che il rifiu-
to non era legato alla sua per-
sona. Se il Vaticano non accetta
le credenziali, è perché Parigi
ha dato l’impressione di consi-
derare il sì della Santa Sede co-
me un atto dovuto e scontato.
La notizia che il nuovo amba-

sciatore sarebbe stato lo stima-
tissimo Stefanini ha comincia-
to a circolare quando ancora il
predecessore Bruno Joubert
non aveva finito il suo manda-
to, e senza aspettare il via libe-
ra ufficiale della Santa Sede.
Via libera che, per questo mo-
tivo, non è arrivato e non arri-
verà.

Sullo sfondo la questione del
mariage pour tous, la legge
francese che autorizza il matri-
monio degli omosessuali e che
ha aperto la crisi tra Francia e
Vaticano. Gli ambienti cattolici
francesi contrari alle nozze gay,
che erano scesi in piazza a mi-
gliaia per protestare contro «la
fine della famiglia tradiziona-
le», hanno considerato la scel-
ta dell’omosessuale Stefanini
come una provocazione da par-
te di Hollande. 

Il presidente francese non
vuole cedere perché la compe-
tenza di Stefanini è indiscussa
e perché, dice un consigliere,
«il giorno in cui una monar-
chia del Golfo vuole che nomi-
niamo un musulmano poliga-
mo, che facciamo?». 

Non è la prima volta che la
Francia si trova in difficoltà con
la sede diplomatica in Vatica-
no. Nel 2007-2008 il posto ri-
mase vacante dopo i rifiuti di
Benedetto XVI nei confronti
dello scrittore Denis Tillinac,
divorziato e risposato, e di
Jean-Loup Kuhn-Delforge (og-
gi ambasciatore in Grecia),
omosessuale militante. 
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Crisi diplomatica
Sullo sfondo la legge 
d’Oltralpe sulle nozze 
omosessuali che ha 
aperto la crisi

Il caso

 Laurent 
Stefanini (foto), 
55 anni, è 
un diplomatico 
a capo del 
protocollo della 
Repubblica 
francese 

  Lo scorso 5 
gennaio è stato 
nominato 
ambasciatore 
di Francia 
presso la Santa 
Sede ma a oggi 
non si è ancora 
insediato. 
Il Vaticano non 
gradirebbe la 
nomina: il suo 
silenzio è stato 
letto dall’Eliseo 
come 
un rifiuto 


